
M
aqualidimissioni.QuellediSte-
fano Passigli, ex presidente del-
l’Istituto Luce hanno avuto
piuttosto il sapore, ben noto,
dello spoil system messo in at-
to dal nuovo governo. «Una
volta che si è dimessa la mag-
gioranzadelconsigliodiammi-
nistrazione - spiega lo stesso
Passigli - è decaduto il consi-
glio. Ma io non avevo alcuna
intenzione di dimettermi: non
avrei mai lasciato a metà tutto
il lavoro messo in piedi. E poi
perché “lasciare” dopo essere
riusciti a risanare il bilancio del
Luce, unica consociata in atti-
vo di tutta Cinecittà Hol-
ding?». Questo, insomma, «il
dietro le quinte» del nuovo or-
ganigramma dell’Istituto Luce
tornato pienamente nelle ma-
ni di An con l’arrivo nel cda di
Pasquale Squitieri e, soprattut-
to, con la riconferma di Lucia-
no Sovena - insediato da Urba-
ninel2003,già inquotaAn-ol-
trechenel ruolodiamministra-
tore delegato anche in quello
di presidente, al posto di Passi-
gli, appunto.
Dopoledimissionidi tutti iver-
tici di Cinecittà il ministro per i
beni culturali Bondi, accettan-
dole, ha espresso una generica

richiesta a fare altrettanto an-
che per i vertici delle consocia-
te. Sono cominciate così le
«pressioni» su quelli del Luce.
Sovena,ovviamente, si è subito
dimesso, certo della riconfer-
ma e l’hanno seguito Ranocchi
già dirigente della Holding e
poi Casetti, professore di cine-
ma legato alla Cei. A quel pun-
to la maggioranza c’era tutta: al
registaMaurizioSciarranonèri-
masto che fare altrettanto.
Mentre il ministro Bondi non
haneanchetentatodimettere i
bastoni fra le ruote ad An, deci-
sa a «riprendersi» il Luce. Sem-
bra essere stato Fini in persona,
infatti,a spingereper la rinomi-
nadi Sovena,nonostante i suoi
recenti trascorsi di «sinistra»: è
stato Rutelli a riconfermargli

l’incaricodiamministratorede-
legato quando durante il suo
ministero il mandato di Sove-
na era scaduto.
Intanto,a testimonianza del la-
voro svolto da Passigli restano i
numeri. «Quando ci siamo in-
sediati nell’estate del 2006 -
spiega l’ex presidentedel Luce -
la previsione di chiusura seme-

strale era di 6 milioni e mezzo
di euro di perdita. Abbiamo su-
bito cominciato azzerando tut-
te leconsulenze, limitandoilci-
nema commerciale e puntan-
do, secondo l’indirizzo del mi-
nistero soltanto sulle opere pri-
meeseconde.Risultato:giàadi-
cembre 2006 la perdita era sce-
sa a 4 milioni e mezzo di euro.

Al31marzo2008abbiamo rag-
giunto 800 mila euro di utile
cheafinegiugnopotrebberosa-
lire a un milione e 300 mila».
Tutto questo contrariamente a
quanto è avvenuto a Cinecittà,
consegnatagià incondizionidi-
sastrose dal passato governo
Berlusconi a quello Prodi, so-
prattutto a causa dell’insanabi-
le situazione di Mediaport, per
cuinulla è stato possibile fareai
vertici uscenti.
«Nel caso del Luce “risanato” -
sottolinea Passigli - non c’era
dunque nessuna ragione per
applicare uno spietato spoil sy-
stem». Anche perché molto è
stato il lavoro avviato. «Abbia-
mostrettoaccordi con le tv, coi
ministeri e con le case editrici
per valorizzare quell’enorme

patrimoniocheè l’archiviosto-
rico. Con Laterza, per esempio,
usciranno una serie di lezioni
digrandi storici sulnostro ‘900,
in edicola con La Repubblica,
con Mondadori una collana di
libri illustrati sulla storia d’Ita-
lia. E in quest’ambito stavamo
puntando sulla creazione di un
grande portale per documenta-
re i grandi fenomeni sociali e
storicidelnostropaese.Ora tut-
te queste attività sono state in-
terrotte». Ma Passigli non si ar-
rende. E, anzi, avanza una sua
proposta: «Si trasformi il Luce
in una Fondazione. Si affidino
aCinecittà le sue funzioni stret-
tamente legatealcinema.L’Isti-
tuto col suo straordinario patri-
monio di archivio potrebbe co-
sìdiventarecome l’Ina francese
e, cioè, uno strumento perfetto
per trasmettere visivamente la
storiadelpaese,puntandosulla
rete». Tutto questo, però, con-
clude Passigli «richiede la vo-
lontà politica di Bondi che, in-
vece, con le nomine che ha fat-
to,hasancito il ritornoalpassa-
todelLuceeal suoruolomargi-
nale».
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D
ue anni fa, durante il To-
rino Film Festival, Dario
Argento imprecava da-

vantiadunasalagremitadigen-
te contro l’inverno mite che gli
rovinava l’atmosfera de La terza
madre. Le piogge delle settima-
ne scorse hanno ritardato la la-
vorazionedi Vincere, il filma cui
sta lavorando Marco Belloc-
chio. Ma le produzioni che scel-
gono Torino come set sanno di
poter contare sul solido appog-
giodellaFilmCommissioncapi-
tanata da Steve Della Casa. «La
forzadellaFilmCommissionTo-
rino Piemonte - dice al telefono
lo stesso presidente - sta soprat-
tutto nel fatto che, pur essendo
sotto il controllo del Comune e
della Regione, si tratta di una
fondazione privata e quindi
conun potere e una rapidità de-
cisionali decisamente superiori

aquellidientianaloghi».Dimo-
strazione di quello che dice Del-
la Casa sta proprio nel grande
numero di produzioni che ogni
anno gira in Piemonte pur non
avendo necessità d’ambienta-
zione nella regione stessa: da
Vincere a I demoni di San Pietro-
burgo di Montaldo, da Sangue-
pazzodiGiordanaalDivodiSor-
rentino. «Le produzioni preferi-
scono appoggiarsi a noi anche
perché siamo in grado di garan-
tire l’utilizzo della location pre-
scelta in meno di 48 ore», dice
ancora Della Casa, aggiungen-
do che anche per questo moti-
vomolteserie televisive,di rego-
la più legate a ritmi sostenuti di
lavorazione, si sono rivolte al-
l’ente piemontese. «Questo di-
mostrache laFilmCommission
piùcheadunapromozioneturi-
stica del territorio, punta ad un

suo sviluppo occupazionale».
Sangue pazzo, Il Divo e Il resto del-
la notte, di Munzi, hanno dato
lavoroa1200comparsee89tec-
nici piemontesi. Se ciò da un la-
to è segno della massiccia pre-
senza di produzioni sul territo-
rio piemontese, dall’altro non si
può ignorare che vi è ancora
una sfiducia nelle strutture di
pre e post-produzione. Per col-
mare la distanza tra il Piemonte
e il sistema romanosi stannoul-
timando i lavori del Cineporto,

in futuro in grado di ospitare sei
produzioni contemporanea-
mente, con al suo interno una
salettacinematograficaper lavi-
sione dei giornalieri, che la sera
si aprirà al pubblico: «La pro-
grammazione della sala sarà ri-
gorosamente gestita da giovani
- sottolinea Della Casa, facendo
in anteprima il nome di Vitto-
rio Sclaverani, classe 1981 - e lo
spaziodelCineportodovràesse-
re radicato nella vita cittadina.
Per questo vi si troverà anche
un ristorante, La Piola del Cine-
ma, nel quale, se lo vorranno, i
torinesipotrannocenareal fian-
co dei cinematografari». Torino
cercadiprocedereunendolefor-
ze di tutto ciò che gravita attor-
no al cinema, università com-
presa. A Torino, in fondo, è na-
to il cinemaitalianoec’è inque-
sta città una cultura del fare e
del conservare il cinema che
sembra garantirne il primato.

Cinema pubblico

Dimissioni forzate: la destra spegne il Luce

L’Istituto Luce e, sotto, l’ex presidente Stefano Passigli

CINECITTÀ HOLDING
SPA Il «braccio operativo»
dello Stato (il ministero per i
beni culturali azionista unico)
per il cinema italiano. Lo dirige
il direttore generale del
ministero Gaetano Blandini.

ISTITUTO LUCE Società
del gruppo Cinecittà.
Produce, distribuisce
documentari e film. Con un
archivio storico unico al
mondo, conserva la storia
audiovisiva d’Italia.

FILMITALIA Società del
gruppo Cinecittà. Deve
promuovere film italiani nel
mondo

MEDIAPORT Circuito di
sale multiplex nato
privatamente, dal 2003
controllato da Cinecittà.

CENTRO
SPERIMENTALE
CINEMATOGRAFIA
Fondazione autonoma rispetto
al gruppo Cinecittà, ma legata
al ministero. La presiede
Alberoni. Ha soprattutto, ma
non solo, il ruolo di scuola di
alta formazione.

LOCARNO La retrospettiva
più completa sull’artista

Tutto Moretti
al festival svizzero

SET Molti registi scelgono la regione: dal «Divo» a «Sanguepazzo» a Bellocchio per il nuovo film

Quanti ciak portano in Piemonte
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«Che bisogno
c’era di
azzerare? Bondi
ha preferito
tornare indietro
nel tempo»

«Garantiamo la
location in 48
ore», dice Della
Casa, direttore
della Film
Commission

■ Incalendariodal6al16ago-
sto, il 61esimoFestival di Locar-
no darà ampio spazio alla cine-
matografia italiana. Apartire da
Nanni Moretti, al quale verrà
dedicata la retrospettiva più
completa della sua carriera sia
di regista che di attore e un li-
bro-intervista intitolato all’arti-
sta, pubblicato dai Cahier du ci-
nema e contenente una sua sce-
neggiatura inedita.SaràaLocar-
no la prima mondiale di Lezio-
ne 21 di Alessandro Baricco, de-
butto cinematografico dello
scrittorediCastellidi rabbiaeNo-
vecento: sulla Nona Sinfonia di
Beethoven, in un film recitato
in inglese co-prodotto da Fan-
dango e Potboiler Productions,
conRaiCinema.Nelcast:Noah
Taylor, JohnHurteLeonorWa-
tling. In giuria ci saranno Paolo
Sorrentino e Corso Salani.

U
na lunga barba bianca in
stileZZTop,gruppohard
rockamericano,saio,san-

dali e rosario. Mentre canta con
la sua band fa vorticare il cordo-
ne che fa da cinta. Frate Cesare,
in arte Fratello Metallo, è un
Cappuccino di 62 anni appas-
sionato di heavy metal che que-
st’anno suonerà al festival «Go-
ds of Metal». Lo aprirà con un
concertodimezz’ora.«Sonodie-
ci anni che ci vado e saluto il
pubblico- spiega - e questa volta
lo aprirò per presentare il mio
nuovo disco».
Chipensa che ilmetal sia unge-
nere con influenze sataniste «si
sbaglia, sono tutte balle - sostie-
ne -. I metallari sono di una bel-
lezza e di una tenerezza unica.
Saranno due o tre i gruppi sata-
nisti, ma credo lo facciano per
vendere di più». Per Frate Cesa-

re, nato a Offanengo (Cremo-
na), ex operaio, ex bersagliere,
ex missionario in Costa D’Avo-
rio,assistente spiritualedei tran-
vieri di Milano, impegnato nel-
le Missioni Popolari, protagoni-
stadi molti videosuYouTube, il
mondo della musica più pesan-
te «è pulito, circolano pochissi-
me droghe» e lo ha sempre ac-
colto «benissimo, per lo meno
dal 70% della gente - precisa -.
Poi, c’è sempre chi ha qualcosa
daridire,chièanticlericaleema-
gari vorrebbe ammazzarmi».
Il frate scopre la musica 15 anni
fa in Africa. Tre anni più tardi,
mentre officia il matrimonio a
un amico tranviere, conosce la
band dello sposo, di cui pubbli-
caunalbumeaggiungesuoibra-
ni. Il metal lo folgora. «È il più
energetico, vivo, profondo e ve-
ro linguaggio musicale che co-
nosca» e, afferma, gli permette
di comunicare «non messaggi

religiosi, ma temi di fede che
hannoachefareconlavitaevis-
suti musicalmente in chiave lai-
ca». A luglio uscirà nei negozi il
suo quindicesimo disco, Misteri,
in cui canta «di sesso, di fede,
dell’Uomo, di Dio, della vita, di
Bacco e Tabacco e di Maria».
L’idea del disco nasce da una
canzonecalabrese,Regina puten-
tissima, cantata da 200 donne
su Maria. «Stupenda - continua
- L’ho tradotta in latino ed è na-
to il disco».
Frate Metallo afferma di non
aver incontrato resistenze tra i
confratelli, «solo un piccolo ri-
chiamo sei anni fa - racconta -
quando partecipai al program-
ma tv Furore» e per questo non
va più sul piccolo schermo.
Qualcosa c’è che lo fa arrabbiare
però: «non ne posso più di chi
pensa che io sia un finto frate.
Sonounverofrateeunverome-
tallaro».

CURIOSITÀ Un Cappuccino aprirà il festival «Gods of Metal»

Quel frate così heavy metal
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